Organizzato in collaborazione con UGIS, il 24 marzo 2011 alla LUMSA si è svolto l’incontro tra la stampa scientifica e il premio Nobel Rubbia. 
Ricerca: Rubbia, in Italia regna l’immobilismo

Conferenza stampa a Roma con il presidente dell’Ugis Giovanni Caprara
In Italia per la ricerca regna l’immobilismo. E’ l’amara constatazione  del premio Nobel Carlo Rubbia che giovedì 24 marzo ha incontrato i giornalisti prima di partecipare all’inaugurazione dell’anno accademico 2010-2011 dell’università Lumsa di Roma. 
Rubbia, che oggi dirige l’Institute for Advanced Sustainability Studies di Postdam, in Germania, e che lavora per il 90% su progetti esteri (anche in Cina) è uno degli esempi più evidenti di come l’Italia non sappia trattenere e sfruttare le sue menti migliori.

La conferenza stampa, organizzata in collaborazione con l’Ugis, rappresentata dal suo presidente Giovanni Caprara, è stata introdotta dal direttore del Master in Giornalismo della Lumsa, il collega Cesare Protettì.

Nell’incontro si è parlato ovviamente dei grandi temi dell’attualità scientifica, a cominciare dalla ricerca sul nucleare sicuro (“non esiste la sicurezza assoluta”, ha detto Rubbia, “esistono solo vari livelli di sicurezza”) e dalle politiche sulla ricerca e lo sviluppo di fonti alternative, ma si è parlato anche del ruolo della comunicazione e della cultura.

Il rettore dell’università, porf. Giuseppe Dalla Torre,  ha sottolineato come sia importante “orientare i saperi scientifici che non possono essere ignorati da una università che vuol essere luogo di convergenza dei vari rami delle conoscenze umane”.
Rubbia ha tenuto a sottolineare che, se l’1 o il 2 per cento di quanto si spende per il petrolio non verrà reinvestito per creare soluzioni che permettano un vero cambiamento, si andrà verso una situazione di grave crisi energetica, tenendo anche conto dei forti ritmi di sviluppo di grandi paesi come la Cina e l’India.

 Per Carlo Rubbia, comunque, il nucleare non risolve da solo il problema energetico. Il nucleare non è “ineluttabile”, ma è una scelta che comunque spetta al cittadino. Lo scienziato può solo prospettare rischi e vantaggi di ogni possibile soluzione: “Il mio parere – ha detto Rubbia con eccessiva modestia -  è quello di uno su sessanta milioni”. 
La soluzione suggerita da Rubbia per l’Italia è quella di un mix di fonti in cui il nucleare potrebbe integrarsi con l’energia geotermica, di cui l’Italia è ricca, quella del solare termico, del fotovoltaico e dell’eolico. “Bisogna trovare le soluzioni migliori a basso costo”, ma è un problema non eludibile considerando l’aumento della popolazione e dei consumi energetici. “tocca ai governanti – ha detto il premio Nobel parafrasando un passo del “Principe” di Machiavelli – guardare in prospettiva, al domani e non solo al contingente”.

Rubbia riconosce ched oggi l’energia solare da impianti fotovoltaici ha un costo doppio rispetto a quella prodotta dal petrolio, ma è un costo che può diminuire sensibilmente se vi si investiranno sufficienti capitali, come stanno facendo in Germania, dove paradossalmente la “green economy” è molto più sviluppata che in Italia.

Sollecitato dai giornalisti, il premio Nobel è poi tornato a una sua antica proposta: quella dell’energia dal Torio. Per produrre un Gigawatt di energia, occorrono 3,5 milioni di tonnellate di carbone oppure 200 tonnellate di uranio, ma solo una tonnellata di torio. A questa tecnologia e alla realizzazione di un prototipo dimostrativo sono attualmente interessate la Cina e l’India.  In Cina, tra l’altro, ci sono grandi riserve di Torio, derivanti dallo sfruttamento negli anni delle Terre Rare.
Ma il messaggio più importante del prof. Rubbia  nella sua intensa giornata romana è venuto dal suo intervento  in Aula Magna all’inaugurazione dell’anno accademico della Lumsa.

“L’ uomo – ha  affermato il premio Nobel – è anche faber, cioè vuole inventare e costruire, per sé e per gli altri. E per quella che si chiama oggi tecnologia. Ma per costruire bisogna conoscere e prevedere. Da qui l’essenziale ed universale legame tra la scienza e la tecnologia, tra la conoscenza e l’invenzione”.
E in conclusione un messaggio che è anche un monito ai governi e al mondo dell’informazione: “Il capitale umano della parte più educata della società – ha affermato il Nobel - è un fattore decisivo per la creazione di norme di condotta sociale, grazie a valori e attitudini propagate dai migliori alla società tutta intera, fortemente catalizzate attraverso la comunicazione e l’informazione”. 

